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A
questopuntoparlaresolodi sta-
gnazione è un eufemismo. Sia-
mo, infatti, in una recessione
bella e buona. Come era facile
prevedere, il deterioramento
del clima economico mondiale
stacolpendo l’Italiapiù degli al-
tri Paesi europei. Nei due o tre
anniche hannopreceduto ildi-
sastro finanziario innescatodal-
la faccenda dei mutui america-
ni Paesi come Germania, Fran-
ciao Spagna avevano consegui-
to discreti incrementi del pro-
dotto. Ora anche loro hanno
qualche problema, ma almeno
qualche passo in avanti lo ave-
vano messo a segno per cui le
difficoltàattualicadonosuspal-
le più robuste. Da noi, invece,
quei due o tre anni più favore-
voli sonoserviti solopernonar-
retrare. Certo, alcune imprese
hanno tratto dall’aumento del-
la domanda mondiale qualche
vantaggio troppo precipitosa-
mente interpretato come un re-
cuperodicompetitività oun se-
gno di riconversione del siste-
ma produttivo. Ma la realtà che
oggi appare più chiara è che an-
che quel poco di confortante
che le analisi potevano rilevare
ora si va sciogliendo come neve
al sole: le esportazioni hanno il
fiato grosso e, con la domanda
interna sempre più depressa,
hannopersolacapacitàdievita-
re il segno meno nei dati trime-
stralidelprodotto interno.Eco-
sìun-0,3%chel’Istathacalcola-
to per il secondo trimestre del-
l’annoèvalsoaportare innega-
tivoildatodelPil relativoall’an-

no che è andato dal luglio 2007
al giugno scorso.
Cosa può essere accaduto dopo
giugno è facilmente intuibile: i
consumihannocontinuatoari-
dursi, il turismo estivo è andato
male, il quadro internazionale
si è ancor più oscurato creando
infauste premesse sull’anda-
mento delle esportazioni, il ri-
corso alla cassa integrazione sta
aumentando e ancora devono
prodursi gli effetti diretti e indi-
rettidellacrisiAlitalia.Per l’inte-
ro2008l’Unioneeuropeaanco-
ra prevede un Pil italiano in cre-
scita dello 0,1% (contro un
1,3% per la Ue a 15), ma non
c’è da farsi illusioni: la stessa Ue
aggiunge fin d’ora, sempre a
proposito dell’Italia, che «que-
sto magro risultato implica che

non c’è alcun impulso di cresci-
ta per il 2009».
A questo punto - che non è un
imprevisto, iscrivendosi in un
processodideclinoedi impove-
rimentoin attoda almenodieci
anni - davvero sorge la curiosità
di vedere cosa mai debba acca-
dere perché la politica si ponga
il problema della crescita del-
l’economia. Non basta darsi ca-
rico dell’emergenza, del potere
d’acquisto dei salari e delle pen-
sioni e del disagio sociale che
conseguentemente investe una
parte sempre più ampia della
popolazione.L’emergenzahari-
levanzamediaticae il solo farne
un oggetto di attenzione può
suscitare consenso. È il prodot-
todella malattia,ma la malattia
è un’altra cosa. Il problema che

la politica sembra ignorare è
quellodellacrescita.Quali sono
le azioni, le misure, o almeno le
proposte sulle quali poter ap-
puntarelasperanzachel’econo-
mia italiana possa guarire e tor-
nare a crescere almeno quanto
quelle del resto d’Europa, che
l’arretramento delle condizioni
di vita della maggior parte degli
italiani possa cessare di regredi-
re, che in definitivavengasupe-
rata ladisperanteattesadiunfu-
turo più critico del presente? O
almeno: qual è il giudizio che le
forze politiche danno su quel
poco che hanno fatto nell’in-
tenzione di correggere questo
nefasto corso delle vicende eco-
nomiche? C’è in qualche misu-
ra laconsapevolezzachesoccor-
rere le imprese con il conteni-

mento dei salari, con una flessi-
bilità utilizzata come precarie-
tà,conunafinanzapubblicaag-
giustata riducendo i servizi dei
quali si avvalgono soprattutto
le categorie meno abbienti, in-
somma con tutta la politica di
questi anni invece di ottenere
sviluppo si è ottenuta recessio-
ne, la produttività anziché au-
mentare è diminuita, le spere-
quazioni distributive sono di-
ventate le più accentuate del-
l’intera Europa, il disagio socia-
le si è esteso alle categorie di
mezzo?
Ogni crisi sarebbe meglio se
non ci fosse, ma quando c’è di-
venta più sostenibile, e alla fine
può anche generare effetti posi-
tivi, se viene affrontata con un
disegnocredibilesullacui realiz-
zazione i più possano appunta-
re lasperanza,anzi laconvinzio-
ne,chesenepossavenir fuori ri-
prendendo il cammino verso
un progresso diffuso delle con-
dizionidi vita di tutti. Elaborare
un tale disegno e chiamare sul-
la sua attuazione tutte le forze
attive del Paese è un compito
primario della politica, ma che
la politica neppure avverte. Al
disagio determinato dalla crisi
economica si aggiunge così
quello sociale ad opera di chi,
in mancanzadi una corniceen-
tro la quale iscrivere il proprio
impegnoe le propriecapacità, è
tentato di risolvere come può i
propri problemi particolari, e
poco importa se a scapito di
qualcun altro, o ai confini della
legalità, o con offesa dei valori
del vivere civile. Non sono solo
economiche le conseguenze di
una crisi del sistema economi-
co tanto a lungo lasciata a se
stessa o, peggio, affrontata con
politiche improprie e addirittu-
ra controproducenti.

SEGUE DALLA PRIMA

N
on imparò mai a legge-
re, ma imparò ad obbe-
dire e lavorare senza

maistancarsi.Vivevainunpae-
se nel cuore dell’Umbria. Un
paese ricco di storia, ma di po-
che anime che si conoscevano
tutte. Aveva dodici anni quan-
do Mussolini marciò su Roma,

e nella sua vita di bambina le
cose non cambiarono molto.
Suo padre però faceva discorsi
strani. Parlava di regime, ditta-
tura e di contro di libertà di
pensiero e di parola. Quando
uccisero Matteotti lei non capì
perché il padre e i suoi fratelli
ne fossero tanto sconvolti.
Continuavanoalavorare la ter-
ra, il tempo passava, le stagioni
pure. Il caldo e il freddosi alter-
navano e la terra inesorabile

chiedeva loro di impegnare le
loro braccia. Il padrone era
sempre lì sul suo cavallo a con-
trollare i campi e a pretendere
il raccolto e a volte urlava con-
trosuopadree i suoi fratelli, ac-
cusandoli di non spezzarsi ab-
bastanza le schiene.
«Ungiorno-midisse -diventai
antifascista anch’io».
Un giorno suo fratello cammi-
nava nel centro del paese. Ave-
va diciotto anni, era bello, al-

meno così diceva mia nonna.
Incontrò dei vecchi conoscen-
ti,ungruppodipaesaniche in-
dossavano le camicie nere e i
baschi col pennacchio. Non
eranomai stati amicimanean-
che particolarmente nemici.
Ma loro sapevano le idee socia-
listechegiravanonellacasapa-
ternadimianonna.Questoba-
stò. Gli diedero una coltellata
alla pancia. Ansimante cercò
di arrivare a casa tenendo le vi-

scere premute sulla pancia con
lemani,mentre loro loseguiva-
no deridendolo. Non vi arrivò
mai. Morì così, a diciotto anni,
ucciso da un gruppo di fascisti,
quelliconcuiprimadell’avven-
to della dittatura spesso si era
incontrato nei giochi dei bam-
bini.Glialtri fratellidimianon-
na giurarono vendetta, ma le
donnedella famiglia li fermaro-
no credendo che alla violenza
non dovesse aggiungersi altra

violenza.
Da allora mia nonna capì l’or-
roredel fascismo, l’aberrazione
dell’uomodifrontealladittatu-
ra, laprecarietàdellavitae l’im-
portanza delle idee.
Non so perché il Sindaco Ale-
manno si ostini a difendere
l’indifendibile. Mia nonna è
mortaoramaidaanni,maiori-
cordo e non dimenticherò che
il fascismo, tutto il fascismo sia
stato e resterà il male assoluto.

È IL NUOVO ambasciatore di Amnesty Interna-

tional, Peter Gabriel. Il famoso cantautore , ex

leader dei Genesis, ha deciso di impegnarsi per-

sonalmente nella difesa dei diritti umani. Ieri, è

stato nominato ufficialmente «Ambasciatore

delle Coscienze» all’Hard Rock Cafe di Londra.

AMNESTY Peter Gabriel nuovo ambasciatore

BEPPE SEBASTE

Italia, una crisi al buio
S

ono atti linguistici, ma
sappiamo bene che in
politica “dire è fare”. Il

sindaco di Roma Alemanno
hadichiarato che le leggi raz-
ziali del 1938 (volute dal fa-
scismo) sono “male”, il fasci-
smo no. Poco dopo, il mini-
stro della Difesa La Russa, a
Porta San Paolo per ricordare
il 65˚ anniversario della dife-
sadiRomadalle truppedioc-
cupazione naziste, che fu an-

che l’avvio della Resistenza
militare e partigiana, ha cele-
brato chi combatté dalla par-
te dei fascisti della Repubbli-
ca diSalò. «Farei un tortoalla
mia coscienza - ha detto - se
non ricordassi che altri mili-
tari indivisa,comequellidel-
la Rsi, soggettivamente dal loro
puntodivistacombatteronocre-
dendo nella difesa della patria
(ilcorsivoènostro)opponen-
dosi allo sbarco degli angloa-
mericani». Seguono farneti-
cazioni sul guardare «con
obiettività alla storia d’Ita-
lia».
Sono frasi sconvolgenti, e
molti giornali hanno com-
mentatocome si devequeste
dichiarazioni: con preoccu-
pazioneesgomento.Aggiun-
gosoloqualcheosservazione
a uso e consumo della mia

parte politica (o forse dovrei
dire “civile”).
Si noti l’uso giustificatorio
dellaparola“patria”nelle fra-
si di Ignazio La Russa. Come
se chi combatte per la
“patria”siacomunquelegitti-
mato, compreso, perdonato
(come i mercenari italiani in
Iraq?). IlPresidenteNapolita-
no ha ricordato che solo chi
combattécontrolaRepubbli-
ca Sociale di Salò e contro i
nazisti furono eroi della pa-
tria: l’Italia nata dalla Resi-
stenza. Eppure, ci sono certe
parole che è meglio tralascia-
re - per esempio Patria - mal-
grado l’insistenza con cui il
segretario del Pd fece usò in
campagna elettorale dell’in-
no italiano, che sostituì ogni
altra appartenenza ideale.
Nell’era della globalizzazio-
ne, le idee politiche sono so-
vra-nazionali o non sono.
Per questo vorrei ricordare le
parole di un diplomatico ita-
lianoconlungaesperienzaal-
l’Onu, specialista di
“diplomazia preventiva” e di
soluzione dei conflitti. Si
chiama Roberto Toscano, e
oltre che essere il nostro at-
tuale ambasciatore a Tehe-
ranèautoredivari libridi eti-
ca e politica internazionale.
La sua analisi della violenza
digruppo, finoalla legittima-
zione della guerra negli Stati
che si esonerano dal giudizio
eticoepolitico,mostra il lega-
me con la logica narcisista e
infausta dell’identità, come
nello slogan patriottico ame-
ricano My country, right or
wrong (il mio Paese, giusto o
sbagliato). Per misurarne gli
effettidevastanti, scrivevaTo-
scano, basta applicare la stes-
sa pretesa di non applicabili-
tà del giudizio ad altri codici
e contesti: Il Mein Kampf di
Hitler potrebbe avere come
sottotitolo “la mia razza, a
torto o a ragione”; la mafia
potrebbe fregiarsi dell’iscri-
zione “la mia famiglia, a tor-
to o a ragione”, e il comuni-
smo totalitario di Stalin po-
trebbe sottoscrivere il procla-
ma“il miopartito, a torto oa
ragione”. Il giudizio politico,
come il giudizio morale, oc-
corre rivolgerlo anche alla
propria parte, o patria.
Come già per una certa poli-
tica securitaria (ricordate le
espulsioni dei Rumeni lo
scorsonovembre?)prolunga-
tadalladestra italianaconos-
sessiva demagogia, xenofo-
ba e razziale, certi temi, certe
forme, certe intemperanze,
bisogna lasciarle alla destra e
non legittimarle. Mai. È una
politica culturale e civile,
prioritaria rispetto a ogni
“riformismo”. Forse potreb-
be essere proprio questo evi-
dente neo-neofascismo del-
la destra italiana - ormai
composta di un unico parti-
to, ironicamente definito
“della liberta” - a far sì che il
centrosinistrapossasegnalar-
si per una diversa visione del
mondo, dei valori, della de-
mocrazia. Per un’opposizio-
ne, non per una concorren-
za.

Le insostenibili
parole della destra
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SEGUE DALLA PRIMA

E
la sua stessa rappresenta-
zione mediatica, propa-
gando il terrore, servirà a

soffocare sul nascere qualun-
que tentativo di resistenza. Poi
seguiranno le epurazioni di
massa, ladecapitazionediparti-
ti e sindacati, l’eliminazione dei
militanti di base dell’Unidad Po-
pular.
La mattina dell’11 settembre,
Santiago viene presa d’assalto
dalle forze militari congiunte,
al comando del generale Augu-
sto Pinochet. Ma le immagini
in bianco e nero del bombarda-
mento del Palazzo presidenzia-
le in cui Allende resiste asserra-
gliato fino alla morte, dei carri
armati nelle strade, degli stadi
che si riempiono di detenuti,
dei giardini delle ambasciate af-
follati da rifugiati alla disperata
ricerca di una via di fuga, non si
limiteranno a paralizzare il po-
polo cileno e a portare i militari
al potere. Faranno il giro del
mondo, entreranno in tutte le
case, susciteranno reazioni di
sdegno e unanime condanna
nelle opinioni pubbliche del-
l’occidente democratico. In un
sistemamediaticomondialeor-
mai integrato, l’uso della forza
o, meglio, la sua percezione dif-
fusa,si rivolteràcontroilgenera-
le Pinochet che a livello nazio-

nale riuscirà sì, in poche ore, a
impadronirsi del Cile, ma a li-
vello internazionaleresteràcon-
dannato all’ostracismo come
un medioevale vescovo lebbro-
so.
Il punto, in effetti, è mediatico.
L’imponente reazione interna-
zionale ai fatti di Santiago sem-
bra confermare la forza della te-
levisioneche,mostrandointut-
to ilmondogliorroridellaguer-
ra in Vietnam, ha plasmato un
movimentodiopinionepubbli-
cacapacedi fararretrare ilcolos-
so americano di fronte alla resi-
stenza di una piccola nazione
asiatica. Si crede, in fondo, che
la capacità di mobilitazione di-
mostrata dalla rappresentazio-
ne della violenza impedirà
d’ora inpoiagliStatidemocrati-
ci di farvi ricorso.
Èunpo’ fare iconti senza lapro-
teiforme adattabilità del potere,
senza la suacapacitàdipenetra-
zione e manipolazione in qua-
lunque ambito della vita collet-
tiva, per quanto nuovo o inno-
vativo esso possa apparire. So-
no, per intenderci, gli anni del-
laP2 edel suodiffondersi nel si-
stema mediatico, sia della carta
stampata che della televisione
pubblica e privata, fenomeno,
quest’ultimo, che sempre più
acquista importanzanel fare in-
formazione e tendenza, a parti-
re da quegli anni.
Ma torniamo all’America Lati-
na, quel cortile di casa in cui gli

Usafannoaffidamentosulle for-
ze armate dei singoli Paesi, al fi-
ne di prevenire l’affermarsi di
movimenti democratici o di
spazzarli via nel caso riescano
adaffermarsi, comesuccesso ad
Allende.
Tre anni dopo il Cile, toccherà
all’Argentina.Anchequestavol-
ta sarà necessario ripulire a fon-
do la società, sradicare una vol-
ta per tutte il cancro del comu-
nismoedellateologiadella libe-
razione, zittire i sindacati ed eli-
minarequalunquepossibileop-
positorepresenteofuturo,deci-
mare gli elementi migliori di
una generosa generazione di
giovani decisi a imprimere una
svolta democratica al loro Pae-
se.Mai militari argentinidimo-
strerannodiaver fattotesorode-
gli errori del collega Pinochet.
Il 24 marzo 1976, quando il ge-
nerale Videla prende il potere,
Buenos Aires rimane una città
tranquilla. Niente carri armati
per le strade, qualche posto di
blocco,manientesacchediresi-
stenza. Niente stadi pieni di de-
tenuti o ambasciate piene di ri-
fugiati. I militari sfilanodavanti
alla tv, ma questo fa parte del
folklore e, caso mai, tranquilliz-
za. I vescovi sono lì a benedire.
Uffici e negozi sono aperti, il
traffico è quello di tutti i giorni,
i ristoranti non tarderanno a
riempirsi e così pure cinema e
teatro. Fotografi e cameraman
provenienti da tutto il mondo

se ne andranno senza aver tro-
vato nulla di nuovo per l’opi-
nione pubblica occidentale.
La realtà è diversa, ovviamente.
Tuttoaccadedinotte, congrup-
pidiuomini in borghesecheal-
l’improvviso arrivano da mac-
chineecamionsenzatarga, fan-
noirruzioneinunacasa,afferra-
no un giovane, lo portano in
uno dei tanti campi di concen-
tramento clandestini, iniziano
immediatamente a torturarlo
per strappargli quanti più nomi
possibile, perché alla tortura
nessuno resiste, perfino nomi
dichiconlapoliticanonhanul-
laachevedere,e ripartiredicor-
sa, espandendo a macchia
d’olio una caccia all’uomo invi-
sibile e, quindi, non rappresen-
tabile.
Avevano pensato a tutti i pro-
blemi logistici dell’immane
operazione, i militari. Soprat-
tutto a come liberare i campi
daidetenutidopocheèstata lo-
ro estorta tutta l’informazione,
e far posto ai nuovi arrivi.
Se nel golpe di Pinochet tutti
vedonotutto, inquellodiVide-
la tutto si basa sulla desapari-
ción. Ci vorranno anni prima
che si riesca a capire che fine
avevano fatto i giovani di col-
po portati via alla famiglia. Ci
vorranno anni prima che i fa-
miliari riescano semplicemen-
te a pensare - molti non ci riu-
sciranno mai - che quei 30.000
giovani sono stati doppiamen-

te uccisi perché fatti sparire. E
questo perché in un sistema
mediaticomondialeormaipre-
valentemente iconografico,
tutto ciò che esiste viene rap-
presentato e, inversamente,
ciò che non viene rappresenta-
tononesiste.Perchénoncipo-
tevaessereviolenza, se le televi-
sioni non mostravano cadave-
ri nelle strade di Buenos Aires.
Perché se le televisioni mostra-
vanounacittà tranquilla, lacit-
tà era tranquilla. Perché la so-
cietàsi sgretolanelle suecellule
famigliari,mariesceadassorbi-
re ciò che è troppo destabiliz-
zante,seappenapuòderespon-
sabilizzarsene,nonvedendolo.
Inutile dire, per concludere,
che i governi occidentali non
potevano non sapere. Ma era-
no tutti interessati ad evitare il
ripetersideiproblemichesiera-
noverificatinei rapporti colCi-
le di Pinochet. Tanto più, data
la ricchezza e le risorse naturali
dell’Argentinacheimilitari sta-
vano aprendo al liberismo in-
ternazionale, agli animal spirits
delle multinazionali, al sac-
cheggio di uno stato diventato
un enorme campo di concen-
tramento, in cui il terrore
avrebbe spento ogni capacità
direagireperalmenounagene-
razione.Eanche igoverniocci-
dentali preferirono guardare
daun’altraparte, lasciandoma-
no libera ai militari argentini
che poterono portare a termi-

ne, in tutta tranquillità, quello
cheoggivieneconcordemente
definito come un genocidio.
Un genocidio perfetto, perché
invisibile e indimostrabile, ne-
gabile e negato. I cui responsa-
bili argentini soltanto adesso,
trentacinque anni dopo, co-
minciano ad affrontare la giu-
stizia. Ma le cui collusioni a li-
vello internazionale, anche in
Italia, rimangono ancora tutte
da studiare.

Perché mia nonna divenne antifascista
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Così l’Argentina copiò Pinochet

Certi temi,
certe forme,
certe
intemperanze
bisogna lasciarle
alla destra
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